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L'analisi che Marx fa della merce e del valore 
lo mette in grado di abbandonare la sfera della 
circolazione e di rivelare l'essenza del capitali- 
smo, lo sfruttamento della classe operaia nella 
sfera della produzione. Come dice Marx: 

aAbbandoniamo, *ierne al possessore di denaro e a 
quello di forza lavorativa, questa numerosa sfera che 
sta in superficie e a cui tutti possono guardare, per 
seguirli entrambi nel segreto laborationo della pro- 
duzione sulla cui porta stn scritto: "No admittance 
except on business"[Non si entra se non per ajfari]. 
Qui vedremo non soltanto come il capitale produca, 
ma anche come sia prodotto. Finalmente si potrà 
scoprire il segreto della formazione del plusvalo- 
re (3)s. 

Cominciando con i prezzi come essenza delle 
relazioni di mercato. Sweezy confonde la superfi- 

cie, il risultato o apparenza, con il cuore dell'ar- 
gomento, la reale essenza delle relazioni di mer- 
cato e dei prezzi. E vero che le merci sono pro- 
dotte per lo scambio, e che non c't produzione 
capitalistica senza mercati e prezzi; in breve, che 
la produzione e la circolazione sono inscindibil- 
mente legate. 

Ma la produzione e la circolazione capitalisti- 
che sono in contraddizione l'una con l'altra, una 
unita di opposti, ed t la produzione che rappre- 
senta l'aspetto principale. Sono le condizioni 
della produzione, ed in particolare la produzione 
di plus-valore, che domina in generale la circola- 
zione, i prezzi, i mercati e tutti gli aspetti della 
societtì capitalistica (4). Questo aspetto verrh . 
analizzato pih dettagliatamente nella critica della 
teoria del sottoconsumo di Sweezy. 

Karl Marx, UU CapiWe~,  op. cit., Libro Primo, 
Tomo primo, Terza Sezione, pag. 209. 

L'analisi di Sweezy comporta anche I'impossibiiith 
di una corretta comprensione del Socialismo e del Co- 
munismo. Un tipico esempio degli errori che derivano 
dal considerare i prezzi come I'uessenu delle relazioni di 
mercaton e lacircoiaziooe (non, appunto, la produzione) 
come base deli'economia. viene fornito dall'owra di un 
altro teorico aUa moda e sostenitore di swee4 ,  Howard 
Sherman, professore d'economia all'Universi(3 di Ri- 
verside in ~al i fomia .  In un articolo intitolato "L'econo- 
mia del Comunismo Pwo" (Soviet Studies), egli pro- 
pone una via al comunismo basata suila graduale e suc- 
cessiva riduzione dei prezzi, fino a che tutti i prezzi siano 
ridotti a zero. La distribuzione dovrebbe realizzarsi se- 
condo il principio comunista del bisogno, e non secondo 
quello socialista del lavoro che si risolve in reddito ne- 
cessario per acquistare merci (da ciascuno secondo la sua 
capacità, a cinseuno secondo ii suo Iivoro). 

Secondo Sherman la base suila quale i prezzi sareb- 
bero ridotti, b il continuo aumento della produttivith per 
mezzo de~l'or~anizzazione socialista deila produzione, 
che riduce grandemente il tempo-lavoro necessario per 
la produzione di ogni mer ce... Questa visione della via al 
comunismo, incentrata com'k sull'elirninazione dei 

pressi, manca il nocciolo del problema. Nella societh 
comunista non ci saranno prezzi e merci. Ma la conce- 
zione del processo di Sherman t tipica della teoria delle 
forze produttive (il compito centrale della societh socia- 
lista sarebbe queilo di aumentare la produttivith e ri- 
durre quantitativamente i prezii finche si verifichi il salto 
qualitativo da prezzi pih grandi di zero [socialismo] a 
nessun prezzo [comunismo]). 

I1 fatto che Sherman concentri la sua attenzione sul 
fenomeno apparente dei prezzi, lo induce, per altro, a 
delineare un itinerario teso essenzialmente ad eliminarlo 
(ma si tratta del fenomeno apparente), piuttosto che a 
r n d e r e  in considerazione la reale essenza del capita- 

smo e dei mercati in generale. 

Di conseguenza ricade nella teoria delle forze produt- 
tive, e, in pratica, ail'abbandono deil'obiettivo del co- 
munismo da realizzarsi nell'impegno sviluppare rapporti 
socialisti di produzione in unith dialettica con lo sviluppo 
deile forze produttive, gettando, cosl, le basi per la reale 
distruzione dei prezzi, dei mercati e delle vestigia stesse 
deila produzione di merci. 

Ecco quindi un altro magnifico esempio di cib che 
accade quando la circolazione viene sostituita alla pro- 
duzione come essenza delle relazioni capitalistiche. 

Bartolorneo Vanzetti e Nicola Sacco 
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CARMINE FIORILLO 

PROFITTO 
COMPOSIZIONE ORGANICA 

LAVORO NECESSARIO 

PLUSVALORE 
E 

SAGGIO DI PROFITTO 

La categoria del plusvalore ci permette di defi- 
nire il saggio del profitto. Esso, infatti, t dato dal 
rapporto tra il plusvalore sociale stesso (PV) e 
l'intero capitale investito nella societh (C + V). I1 
profitto non t altro che il plusvalore visto in rap- 
porto col capitale complessivo. 11 saggio del pro- 
fitto t dato appunto da 

PV 
C + V  

Per esempio, se l'investimento in C (macchi- 
nari, materie prime, ecc.) t di 300, l'investimento 
in V (salari) t di 100 e il saggio di plusvalore 

v 
PV 

t del 100%, si avrh un saggio del profitto del 
25%, ciot: 

PV - - -  1 o0 
- - 

C + 300 + 100 

1 O0 2 5 
- 

- - 
---p- - 25% 

400 1 O0 

Abbiamo fatto un calcolo percentuale del pro- 
fitto, riducendo a 100 il capitale investito; più 
precisamente siamo partiti dalla formula gene- 
rale C+V+PV=P, 300+ 100+ 100=500, e cal- 
colando in percentuale t come se avessimo scritto 
75+25+25= 125, per dimostrare che per ogni 
100 di capitale investito (C+V) si ha un profitto 
di 25 (all'inizio il capitale era 100, adesso t di- 
ventato 125 grazie all'aggiunta del plusvalore, e 
questa proporzione si mantiene invariabile per i 
capitali più elevati come nell'esempio). C't. da 
osservare che la massa del plusvalore (PV) coin- 

cide con la massa del profitto, mentre divergono 
il saggiodel plusvalore e il saggio del profitto, 
essendo il primo dato dal rapporto del plusvalore 
col capitale variabile 

PV 
v ,  

e il secondo dal rapporto del plusvalore con l'in- 
tero capitale investito 

PV 
C + V  

Il profitto t ciò che appare ai capitalisti (essi 
investono una certa quantith di capitale e alla fine 

--la trovano aumentata), ma ha lasua causa nello 
sfruttamento dell'operaio, ciot nel saggio del 
plusvalore. I capitalisti sono semplicemente in- 
teressati a poter vendere le merciprodotte a un 
prezzo maggiore del prezzo di acquisto della for- 
za-lavoro e dei mezzi di produzione. Da questo 
punto di vista, il capitalista non distingue tra ca- 
pitale costante e capitale variabile e li riunisce 
ambedue nelprezzo dicosto della merce che pro- 
duce. Ciò che eccede il prezzo di costo t per lui 
profitto ed egli pub ignorare che il suo profitto 
deriva in maniera diretta dal plusvalore estorto 
agli operai. 

Dice Marx a questo proposito: «Il limite mi- 
nimo del Drezzo di vendita della merce è dato dal 
suo prezzo di costo. Qualora la merce venga ven- 
duta al di sotto del suo prezzo di costo gli elernenti 
consumati del capitale produttivo non possono 
essere riprodotti per intero per mezzo del prezzo di 
vendila. Qualora tale procedimento perduri, il 
valore del capitale anticipato viene meno. Già 
questo è un fatto che induce il capitalista a conside- 
rare il prezzo di costo come vero valore intrinseco 
della merce, dato che esso t il prezzo necessario 
per la mera conservazione del suo capitale. Inol- 
tre il prezzo di costo della merce t il prezzo di 
acquisto che il capitalista ha pagato per la sua 
produzione, ciot il prezzo d'acquisto determi- 
nato dallo stesso processo della produzione. Per- 
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cib l'eccedenza di valore, o plusvalore, realizzato 
con la vendita della merce si presenta al capitalista 
come eccedenza del prezzo di vendità sul valore 
invece che come eccedenza del valoresul prezzo di 
costo, quasi che il plusvalore racchiuso nella 
merce non si realizzasse mediante la vendita ma si 
originasse dalla vendita stessa della merce». 

FETICISMO 
DEL 

PROFITTO 

Questa incapacith dei capitalisti, e pih in ge- 
nerale dell'ideologia borghese, di capire la vera 
natura del profitto, contribuisce a fare del pro- 
fitto un feticcio, oggetto di un culto religioso da 
parte del capitale: ai1 profitto è la medesima cosa 
che il plusvalore, solo in forma mistificata, che per 
giunta deriva necessariamente dal modo diprodu- 
zione capitalistico .B (Marx). 

Quanto pih sarh elevato il saggio del plusva- 
lore, tanto più sarh elevato il saggio del prnfitto. 

PROFITTO 
E CAPITALE 

GLOBALMENTE 
INVESTITO 

L'importanza perb della categoria del profitto 
sta proprio nel fatto che il profitto b calcolato in 
rapporto al' capitale globalmente investito, e 
quindi, per esempio, il saggio del profitto di una 
azienda sarh più elevato sia se essa riuscirh a 
risparmiare sui salari e ad intensificare lo sfrut- 
tamento (aumento del saggio di plusvalore), sia 
se riuscirh a risparmiare sui macchinari, sulle 
materie prime ecc. (ciob a diminure il valore del 
capitale costante). Per capire questo è opportuno 
considerare attentamente la composizione in- 
terna del capitale investito (C+V). 

DEFINIZIONI DI 
COMPOSIZIONE TECNICA 

E DI 
COMPOSIZIONE ORGANICA 

Marx distingue tra la composizione tecnica del 
capitale investito e la sua composizione organica. 
Per composizione tecnica si intende il rapporto 
fisico, materiale, tra le merci che compongono la 
parte costante del capitale e la forza-lavoro: da 
una parte, per esempio, l'usura dei macchinari e 

la quantith delle materie prime usate durante la 
lavorazione, dall'altra il tempo in cui la forza-la- 
voro è utilizzata nell'aziEnda a un determinato 
ritmo. Per composizione organica si intende lo 
stesso rapporto, non in termini fisici ma in valore; 
cioè precisamente il rapporto tra il valore dell'in- 
vestimento in C e  il valore dell'investimento in V. 

Formalmente possiamo rappresentare la com- 
posizione organica con il rapporto 

C 
v 9  

mentre la composizione tecnica non b rappre- 
sentabile con una formula perché, a differenza 
della prima (che è costituita da termini omogenei, 
cioè dal valore del capitale investito), essa b for- 
mata da elementi non comparabili (logoramento 
macchinari, quantith di materie prime, tempo di 
lavoro ecc.). Ma questa differenza tra composi- 
zione tecnica e composizione organica, comporti 
un'altra differenza fondamentale, consistente nel 
fatto che a variazioni della composizione tecnica 
del capitale non necessariamentedebbono cor- 
rispondere analoghe variazioni della composi- 
zione organica. 

Se da un'azienda viene acquistato macchinario 
più moderno che permette allo stesso numero di 
operai di lavorare una quantith doppia di materie 
prime non b detto che il capitale costante debba 
aumentare in proporzione: infatti, se per pro- 
durre la macchina stessa e le materie prime è 
stato possibile utilizzare minore forza-lavoro (e 
sappiamo che la forza-lavoro crea il valore e il 
plusvalore contenuti nei prodotti) di quanto av- 
veniva precedentemente, allora sarh diminuito il 
valore della macchina e delle materie prime, 
quindi anche l'investimento di capitale per ac- 
quistarle (cioè il capitale costante, in valore, non 
aumenterh proporzionalmente all'aumento delle 
materie prime ecc.). 

SIGNIFICATO DI 
COMPOSIZIONE TECNICA 

E DI 
COMPOSIZIONE ORGANICA 

Possiamo definire meglio l'importanza della 
composizione tecnica e della composizione orga- 
nica nella produzione capitalistica. 

La composizione tecnica indica le condizioni 
organizzative esistenti in una determinata fase 
della produzione capitalistica; il suo aumento cor- 
risponde allo sviluppo tecnologico, quindi anche 
all'aumento della produttivith del lavoro (ciob 
nello stesso periodo di tempo l'operaio lavora più 
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materie prime e semi-lavorati, produce più merci 
grazie alla maggiore potenza della macchina, alle 
innovazioni tecnologiche che contiene). 

La composizione organica indica il riflesso in 
valore delle condizioni tecniche della produzione 
e soprattutto indica il modo in cui l'aumento della 
composizione tecnica si riflette sui rapporti in 
valore tra capitale costante e capitale variabile 
(valore dei mezzi di produzione e salari). 

Meglio: la composizione tecnica rappresenta, 
con il proprio aumento costante, la tendenza del 
capitale a sviluppare la produzione e la produtti- 
vità del lavoro; la composizione organica rap- 
presenta la tendenza del capitale a tutelare i pro- 
pri profitti proprio mentre aumenta la composi- 
zione tecnica del capitale investito. 

Esiste infatti una relazione diretta tra composi- 
zione organica del capitale e saggio del profitto. 
Questa relazione diretta si pub evidenziare divi- 
dendo il numeratore e il denominatore del saggio 
del profitto per V (valore della forza-lavoro). Si 
ottiene allora l'espressione: 

PV - - -  
PVIV 

9 

C+V CIV+ 1 

cio&, a parità di saggio del plusvalore, il saggio del 
profitto- varia in maniera inversa alla composi- 
zione organica del capitale. Questo significa che, 
per salvaguardare i loro profitti, i capitalisti 
hanno interesse a far aumentare al minimo la 
composizione - organica del capitale, mentre 
fanno aumentare la sua composizione tecnica, 
diminuendo il valore delle materie prime (per 
esempio attraverso il supersfruttamento impe- 
rialistico delle nazioni oppresse). 

Abbiamo detto che a produrre valore e plu- 
svalore & la forza-lavoro, cio& lavoro umano 
astratto (non concreto, specifico, di un mestiere, 
ma la forza lavorativa in generale). Dobbiamo 
aggiungere che questo lavoro & quello, dice Marx, 
socialmente necessario, ciob quello occorrente in 
determinate condizioni tecniche della produ- 
zione nella società e negli specifici rapporti di 
valore esistenti tra gli investimenti di capitale in C 
e in V (in mezzi di produzione e in salari). Il 
valore di un prodotto, o meglio il plusvalore ad 
esso aggiunto durante la produzione, deve essere 
sempre considerato nelle condizioni medie la- 
vorative esistenti nella società capitalistica a un 
determinato stadio del suo sviluppo. Cib presup- 
pone: 

a)  una determinata composizione tecnica media 
del capitale in generale investito nella produzione 
di un settore o della società (per es. se nel1 produ- 
zione tessile vi & un grado di meccanizzazione tale 
che un operaio in media pub far funzionare si- 
multaneamente 6 telai, cib esprime le condizioni 
tecniche in cui t necessano che un'azienda utilizzi 
la forza-lavoro, si che l'azienda con macchinari 
arretrati che permettono all'operaio di far fun- 
zionare solamente 4 telai simultaneamente sarà 
in condizioni produttive di svantaggio); 

b) una determinata composizione organica me- 
dia del capitale rispetto a cui ogni azienda che 
spende per es. di più in salari (V) o di pitì in 
materie prime (C) si trova in svantaggio, cio& ha 
un profitto minore. 

LAVORO Quindi, riepilogando, il lavoro socialmente ne- 
cessario che produce valore e plusvalore & defi- 

SOCIALMENTE NECESSARIO nito non solo dal fatto di essere astratto. ma an- 
che e soprattutto dalle condizioni temiche della 

Questa discussione sulla composizione tecnica produzione e dei relativi rapporti inTZiEre tra gli 
e sulla composizione organica del capitale ci investimenti di capitale in C e in V. Di qui un 
permette fin d'ora di definire meglio la legge elemento contraddittorio esistente tra aziende a 
dell'eguaglianza del valore-lavoro come specifica diversa composizione organica del capitale. 
del u m o d o ~  di produzione capitalistico. Carmine Fiori110 
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GIORGIO CASACCHIA 

VARIAZIONE DEI CONFINI STATALI NEL SUDEST ASIATICO 

IL LAOS 
DALLA FINE DEL XIX SECOLO 

Dei tre Stati del Sud-est asiatico (Vietnam, attimare l'odio tradizionale fra laotiani e vietna- 
Cambogia e Laos), il Laos & indubbiamente miti (usando p.es. questi ultimi in funzione re- 
quello che sviluppa di meno un movimento co- pressiva), a soffocare sistematicamente la cultura 
munista; in generale, la vita politica laotiana non e pefino la lingua indigene. 

raggiunge mai i livelli degli altri due paesi delllIn- Ciò nondimeno il paese si ribella subito alla 
docina. I Partiti politici laotiani sono di meno, dominazione straniera: fin dal 1901 scoppiano 
hanno una vita meno attiva, le tendenze domi- ribellioni, che da allora in poi si succederanno 

nanti non escono dall'alveo di uno scarsamente ininterrottamente. Citiamo il movimento insur- 
variegato nazionalismo. D'altra parte anche gli rezionale armato Phou Mi Boun, la rivolta dei 
storici che si sono occupati della regione, a qual- L ~ u ,  i movimenti insurrezionali d e l l ~ o  Laos e 
siasi tendenza appartengano (da Chesneaux a del Basso Laos, la rivolta dei Kha, dei Meo, dei 
Hall), dedicano sempre uno spazio limitato alle La0 Loum, ma anche gli scioperi dei minatori 
vicende politiche laotiane. Ma vediamo meglio vietnamiti nelle zone minerarie, a Vientiane ecc. 
quali organizzazioni hanno animato la scena po- Tuttavia, come dice un uomo politico laotiano, 
Mica laotiana dall'inizio della dominazione fran- Phoumi Vongvichit (segretari0 generale del 

Fronte Patriottico Lao), "in mancanza di una 
a rivoluzionaria giusta, di coordinazione SU 

ito rivoluzionario autentico, tali movimenti, 
a maggior Parte spontanei, sono tutti falliti". 
via a queste lacune non si riesce a porre 

rimedio, ed & solo con la collaborazione 
arte vietnamita della popolazione (citta- 
erai) e in concomitanza con la Rivolu- 

oste (1945) vietnamita che b possibile 
e la vittoria nell'insurrezione generale 
i francesi dopo il crollo del Giappone 

(settembre 1945) e proclama l'indipendenza del 

Lo sviluppo di una coscienza nazionale lao- Paese. 

tiana doveva incontrare molti ostacoli: intanto il Con il ritorno dei francesi appena pochi mesi 

carattere multinazionale del Laos, popolato da dopo, nel marzo del 1946, il movimento naziona- 

almeno tre distinti gruppi etnici, gli indonesiani, i lista laotiano entra in Un periodo di riflusso. 
cinesi e i thai-la0 ( alcuni nomi di minoranze Contemporaneamente nasce però queil'organiz- 

etniche: i Kha o -l-heung, i gli Yao, i zazione centralizzata di cui si lamentava la man- 
i Thai, i ecc.); poi gli attriti nella canza e in grado di affrontare i nuovi compiti 

divisione interna del lavoro, la maggioranza del della lotta per l'indipendenza nazionale, compii- 

nascente proletariato industriale nel ~ a o s  dei Cata ora dalla presenza americana a fianco e in 
primi del secolo & vietnamita e ,-inese) e del capi- concorrenza coi Francesi. Nel 1946 il gruppo mi- 
tale (sotto la dominazione francese non solo non noritario della resistenza, che aveva rifiutato di 

si sviluppa un capitale nazionale laotiano, ma contentarsi dell'«indipendenza» del 1945 (in 
neppure un capitale compmdor, per il monopolio realtà indipendenza dalla Francia), fonda il Neo 

cinese del commercio con i francesi); infine anche La0 Itsala (Fronte del Laos Libero), rappresen- 

la politica coloniale francese orientata a seminare tato dal principe Su~hanuvong. 11 programma del 
la discordia fra le varie componenti etniche, ad gruppo politicamente la conquista delle masse 
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contadine e militarmente l'accerchiamento delle 
città dalle campagne: il Fronte si sviluppa abba- 
stanza linearmente e gih nel 1953 t in grado di 
liberare intere provincie (di nuovo però non . 
senza l'aiuto dei corpi volontari vietnamiti, che 
intervengono in Laos a seguito di un accordo del 
195 1, fra il Neo Lao Itsala, il Fronte Lien Viet e il 
Fronte Issarak della Cambogia). Nella primavera 
del 1954, grazie alla pressione congiunta laotia- 
no-vietnamita, i francesi si ritrovano possessori 
solo di uno stretto corridoio tra Luang Prabang e 
Dien Bien Phu. Finalmente alla vittoria di Giap 
sui francesi a Dien Bien Phu seguono gli accordi 
di Ginevra del 1954; il contributo laotiano alla 
lotta, per quanto considerevole, non è sufficiente 
a fare attribuire al Neo Lao Itsala, in sede di 

accordi internazionali, il potere politico, c;om 
accade invece in Vietnam con il Viet Minh; ecfea 
deve contentarsi di una sorta di amministrazione 
autonoma delle provincie che gih sono intera- 
mente sotto il suo controllo. 

Da allora e fino alla fine della guerra, il go- 
verno del paese verrti esercitato solo dalla destra 
e dal "centro" (il principe Suvanna Phuma), da 
Vientiane, e con l'appoggio degli americani: il 
Fronte di Sophanuvong sarti relegato nelle sud- 
dette regioni da questa "amministrazione di 
Vientiane". 

Giorgio Casacchia 

GIORGIO BERTANI EDITORE ? - 
* * * VERONA 

W U N I  TITOLI NEL CATALOGO 

Georgms B.tiillk, l a  pnrte maledetta. La so. RAF. Le guerriglia nella metropoli. Prefazione di Jean Ge- 
cietA di impresa militare/religiosa - il capi- net, Griglia storica di Klaus Crolssant. Primo volume 
talismo - lo A cura di Franco Ma0 Tse-Tung. Senza contraddizione non C% vlta. inediti Rella. 213 p ~ .  

sulla dialettica. A cura di Fernando Orlandi. 280 pp. L. 3.800 
Paul Nlzan, Cronrca di settembre. Il Patto 
di Monaco, Prefazione di Alberto Tomiolo. 
240 PP. 

AA. W.. Dorrler p a l e -  Testimonianze 
sulla represslone isradlana nei territori uc- 
cupati. A cura della redazione editoriale. 
401 pp. + illustrazioni fuori testo. 

Blchnra e Naim Khader, Testi della rivolu- 
zione paiertlnew, 380 pp. 

AA. VV. Chlk. 6oclallrrno, lotta di c!asse, 
golpismo. 428 pp. 

HÉRODOTE/ITALIA 
Rivista quadrimestrale 

N. O - La geografia serve a fare la guerra 
N. 1 - Geografla delle lotte: la campagna 

Jean Fallot, Lotta di classe e morale marxlsta. Appendlce: 
Dizionario marxista-leninista. 435 pp. L. 4.500 

Rene Kalisky, Storia del mondo arabo. Dalle origini al 1972. 
2 voll., 1" vol. pp. 349. 2" vol. pp. 453 L. 7.000 
Jean Fallot, Scienza della lotta -dl classe. A cura di Ivano 
Spano. 310 pp. L. 4.000 
~ a s t o n  Bachelard, La raglone sclentlfica. A cura di Giusep- 
pe Sertoli. 518 pp. L. 7.000 
Giangiorglo Pasqualotto. Teoria come utopla. Studi sulla 
scuola di Francoforte (Marcuse-Adorno-Horkhelrner]. 171 pp. 
L. 2.500 
RAF - Gruppo Baader-Melnhof - Horst Mahier, = Formare 
l'Armata Rossa m. I tupamaros m d'Eur op.... 7 Appendi*: 
Sulla guerriglia urbana. La stampa tedesca sull'awocato 
Mahler. sulla RAF e sul gruppo Baader-Meinhof. A cura di  
Luciano Della Mea. 206 pp. L. 2.500 

Paul Nùan, Antoine Bloyé. La borghesig, I suoi miti, I suoi 
fantasmi (omanzo). ' 278 pp. 
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CHARLES BETTELI-J- - ... 

MARXISMO RIVOLUZIONARIO 
MARXISMO SCLEROTIZZATO 

LA T E N D E N Z A  A RIDURRE I L  M A R X I S M O  
A U N  « E V O L U Z I O N I S M O » *  

Verso la fine degli anni '20, una interpreta- 
zione "evoluzionista" della teoria di Marx do- 
mina sempre più i1 partito bolscevico. Per com- 
prendere la trasformazione che questo porta 
nella formazione ideologica bolscevica, b neces- 
sario ricordare che la teoria di Marx b tutt'altra 
cosa che un'enumerazione o una descrizione 
delle "tappe" a t t r avemcu i  dovrebbe necessa- 
riamente passare ogni "societ~"1 L-  

Marx ha categoricamente rigettato una tale 
interpretazione, specialmente quando risponde, 
nel 1877 _ a e  critiche formulate contro la sua 
teoC)ria dell' autore russo N. Mikhailovski2, par- 
lando di quest'autore, egli scrive: 

"Egli sente l'irresistibile bisogno di trasformare il 
mio schizzo storico della genesi del ca~italismo 
nell'Europa occidentale in una teoria storiio-filoso- 
fica della marcia generale fatalmente i in~osta  a tuttii 
popoli indipendentemente dalle circostanze storiche 
nelle quali essi sono posti, per giungere infine alla 
forma economica che garantisce, con il maggior slan- 
cio del potere produttivo del lavoro sociale, lo svi- 
luppo pih integrale dell'uomo. Ma io gli chiedo scusa. 
(È farmi insieme troppo onore e troppo torto) ... In 
diversi punti del Capitale ho accennato alla sorte che 
toccb ai plebei dell'antica Roma. Erano originana- 
mente contadini liberi che coltivavano ognuno per 
proprio conto il loro pezzetto di terra. Nel corso della 
storia romana essi vennero espropnati. Lo stesso 
movimento che li separb dai mezzi di produzione e di 
sussistenza produsse la formazione non solo di 
grandi proprieth fondiarie, ma anche quella di grandi 
capitali monetari. Così, un bel corno, vi furono da 

-- 

(*) Traduzione a cura di C. Fiorillo, sul testo fran- 
cese: C. Bettelheim, "Les luttes de clrrsses en URSS, 
26me pérw&, 1923-1930", Ed. MasperolSeuil, Pa- 
ris, 1977. La traduzione dell'intero capitolo <"La 
formazione ideologica bolscevica e le sue trasforma- 
zioni") B stata pubblicata dalle Edizioni Centro 
Rosso, Roma. 

un lato degli uomini "liberi", spogliati di tutto fuor- 
ché della loro forza-lavoro e dall'altro, per sfruttare 
tale forza-lavoro, i detentori di tutte le ricchezze 
accumulate. Che cosa successe? I proletari romani 
divennero, non dei lavoratori salariati, bensì pleba- 
glia fannullona ... e accanto ad essi si sviluppb un 
modo di produzione, non capitalitico, ma schiavi- 
stico. Dunque, eventi di una analogia sorprendente; 
ma verificatisi in ambientistorici affatto diversi, con- 
dussero a risultati diversi. Studiando ognuna di que- 
ste evoluzioniseparatamente e poi confrontandole in 
seguito si troverà facilmente la chiave di questo fe- 
nomeni,ma non ci si arriverh mai colparse-partout di 
una teoria storico-filosofica generale, la cui vuth 
suprema consiste nell'essere sopra-storicau3. 

Marx si leva qui con fermezza contro ogni in- 
terpretazione delle sue analisi che tenderebbe ad 
assimilarle a una "teoria storico-filosofica" attri- 
buendo a ogni popolo la necessità di passare per 
una successione determinata di modi di produ- 
zione. Nella sua corriyondensa con Vera Zasu- 
lic,Marx condannerh-+uovo, nel 1881, l'idea di 
un "fatalismo storico" che fa passare tutti i popoli 
attraverso una successione di stesse forme di pro- 
duzione. 

- 
l Una tale interpretazione appare dal momento in cui le 

idee di Marx cominciano a diffondersi. Essa B presente nelle 
diverse varianti dell"'economicismo". All'inizio del XX se- 
colo, tale interpretazione B generalmente presente nella I1 
Internazionale. Essa B stranea al marxismo-leninismo. Così, 
la formulazione di Lenin della teoria dell"'anel1o pih debole" 
della catena imperialista, che permette di definire la Russia 
zarista come il "luogo" della prima vittoria della rivoluzione 
socialista, implica il rigetto di una interpretazione evoluzio- 
nista delle idee di Marx, interpretazione generalmente legata 
alla dominanza della problematica delle forze produttive. 

Queste critiche w m  aiono in un articolo ubblicato 
nell'ottobre del 1877 in 8tetchestvennie Zapbki. La "rispo- 
sta" di Marx B conosciuta attraverso una copia che Engels ha 
inviato a Vera Zassulic e che fu pubblicata in un giornale 
stampato da alcuni rivoluzionari russi, rifugiatisi a Ginevra, il 
Vestnik Narodnof Voli, n. 5 ,  1886. 

Cfr. Marx Engels, Lenin, "Sulle società precapitalistiche", 
Ed. Feltrinelli Milano, 1970, pag. 286. In questo testo Marx 
chiama "abbozm della genesi del capitalismo nelllEuropa 
occidentale" il suo studio deli'accumulazione primitiva in 
Europa. 
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La teoria di Marx esclude ogni "teoria gt:!ierale 
dell'evoluzione delle società umane", perchC ri- 
conosce che la realtà sociale b caratterizzata non 
dall'esistenza in ogni momento di una contraddi- 
zione semplice, ma al contrario dalla molteplicità 
reale delle contraddizioni. 

La riduzione del movimento storico a una suc- 
cessione di contraddizioni semplici, nascendo ne- 
cessariamente l'una dopo l'altra, e in un ordine 
predeterminato, non corrisponde al movimento 
della dialettica materialista, ma a quello della 
dialettica hegeliana. Questa non esclude una di- 
versità apparente delle contraddizioni, ma sup- 
pone che tutte le contraddizioni presenti contem- 
poraneamente nella "società" non siano che 
l'"espressione" di una contraddizione fonda- 
mentale. Una tale concezione porta all'idea di 
uno 'Sviluppo lineare" e "irreversibile". 

Al  contrario, la caratterizzazione marxista 
delle formazioni sociali in rapporto all'esistenza 
di una molteplicità reale d i  contraddizioni, im- 
plica che possano costituirsi dei sistemi di con- 
traddizioni specifici, sviluppantesi in condizioni 
particolari, e di cui tale o tal'altro elemento pub. 
al momento dato, giocare un ruolo dominante: La 
molteplicith reale delle contraddizioni condi- 
ziona la possibilità di numerose vie di "sviluppo", 
di periodi di "ristagno" o di "ritirata". la cui 
forma e durata dipendono dal modo in cuile lotte 
di classe si svolgono concretamente, specie a li- 
vello ideologico. 

Alla fine del XIX secolo e all'inizio del XX, 
sotto l'azione delle pratiche riformiste dei princi- 
pali partiti aderenti alla I1 Internazionale, I'in- 
fluenza dell'idealismo tende a nascondere la dif- 
ferenza radicale che separa la teoria di Marx da 
ogni "evoluzionismo": ogni "riforma" e allora 
"pensata" come un "contributo" a una "evolu- 
zione" fatale; l'influenza delle concezioni evolu- 
zioniste del darwinismo o del positivismo contri- 
buisce evidentemente anche a "respingere" la 
specificith delle analisi di Marx, la loro irriducibi- 
lità ad ogni evoluzionismo. 

Così, Engels ha mostrato il ruolo specifico giocato dal 
"disprezzo del lavoro manuale" sin dal sorgere della civilth 
dal basso impero romano e fino al IX secolo (cfr. F. Engels, 
"L'origine della famiglia, della prorpeiià e dello Sraio", Ed. 
Riuniti, Roma, 1971). 

11 marxismo-leninismo scarta cib che, defor- 
mando la teoria di Marx, la ridurrebbe ad un 
evoluzionismo; tuttavia la tendenza a operare 
una tale "riduzione" si afferma quando il partito 
bolscevico s'impegna nella via di una rivoluzione 
"dall'alto". Un certo numero di formulazioni di 
Stalin riassumono le concezioni che, su questo 
punto, diventano a poco a poco dominanti in seno 
al partito bolscevico. E il caso della formulazione 
che fa riferimento all'idea di una successione5 di 
modi di produzione posta come "naturale", 
donde l'idea del carattere sempre necessario dei 
"passi in avanti", e quella che una ritiratasarebbe 
una "assurdita contro naturaw6. 

Questa idea paragona la storia a una succes- 
sione di progressi lineare che si producono in 
modo irreversibile. Essa non permette di vedere 
che la lotta tra la via socialista e la via capitalista & 
inevitabile. Tende a rendere inconcepibile la 
possibilita di una "restaurazione capitalista" o a 
non permettere di"pensareW questa ultima, che 
come conseguenza di una aggressione esterna. In 
tal modo si trova fortemente compromessa la 
capacita del partito e delle masse di lottare contro 
il  pericolo di una restaurazione capitalista dovuta 
a forze sociali interne. 

Agli effetti delle trasformazioni della forma- 
zione ideologica bolscevica di cui si è trattato, 
bisogna aggiungere quelli che, essendo legati a 
queste trasformazioni, risultano prima di tutto 
dal rafforzamento della componente "operaista" 
del bolscevismo. 
(contrnua) C. Bettelheim 

Cfr. Il testo di "Materialismo dialeitico e materialismo 
storico", in "Questionidel leninlsmo", Ed. Feltrinelli Reprint, 
Milano, s.d, pag. 599-604. 

Tali formulazioni implicano I'idea di "un ordine naiurale" 
di successione dei modi diprodurione, cib che significherebbe 
che non sono gli uominiche fanno la propria storia. La siorio 
sarebbe allora un "soggeiio" di cui gli uomini non sarebbero 
altro che glis&nti. Gih nell'ideologia Tedesca, Marx con- 
danna ogn&sformazione della storia in "soggetto", so- 
prattutto quando scrive: "La storia non & altro che la succes- 
sione delle singole generazioni, ciascuna delle quali sfrutta i 
materiali, i capitali, le forze produttive che le sono sta$ tra- 
smessi da tutte le generazioni precedenti (...); & un processo 
che sul terreno speculativo viene distorto al punto di fare della 
storia successiva lo scopo della storia precedente (...). Per 
questavia poi la storia riceve i suoi scopi speciali e diventa una 
persona accanto ad altre persone...". Marx, "L'ideologia ie- 
desca", Ed. Riuniti, 1975, pag. 27. 
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